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Ora che è vinta la guèrra Cóntro THustria e le

L ’Austria fu. I  funerali non nono 
•«tati commoventi; ' fOi-se perolié il 
)thòi'to'...lft8CiAva\lai,'enti in Viti. Cèrio; 
Apposto e esiliato, ei'a l’indice di tutto 
An ordinamento pòìitioo, òhe, lui con-; 
-servato le sue eàratterisclie deplorate.

Non tutta la stampa ha rilevato, 
tper esempio, chs il generale Bó- 
►ròévic—- il quale provò là sconfitta 
ni nostro fronte ■— è tuttóra h e ipo  
-di un èpercito, accampato kì limite 
-della nostra zona di occupazione; col 
beneplacito del governo, democratico, 
viennese di Karóly allo scopo, ohe 
ormài «ómbra chiato, di orgtthizzkré 
la ikirtsse eroft'te bóìitro iì diritto iti-  
lianp. Da qusnt’o mèàeainVo governo 
democratico partono quegli atti, ni'; 
-quanto politici e tal volte ballici, con­
t r i  i rumeni nostri alleiti.

Non è segreto per hésstino ohe 
;g l’Sncidènti a proposito delle future 
sòrti della Jugoslavia furono e sono 
-provocati da agenti elerioali e mo­
narchici che hanno il quartiere ge­
nerale a Zagabria e sono iti contatto 
pei'iùanahte col goveriio di Budapest.

ìl destinò balcanico offre tuttora 
rincognite spaventose; ma il buio pa­
stoie rotto da/significazionì eloquenti. 
LiUngherik tende a sostituire, con 
ntìóvi agglomerati di gente, la fun­
zione della monarchia che precipitò, 
è quindi si avvale degli stèssi mezzi- 
ambigui, per paralizzare l'opera di 
riordinamento, ohe, in buse ai p.rìn- 
cipii di Wilson* l’Intesa si propone 
di applicato.

Più dirottamento è interessata l’I ­
talia alie' dopò lunghi sforzi e merci 
prove di luminoso eroismo assodò le 
sue rivendicazioni.

L’Italia  non ebbe mai mire d ’im- 
.périalismo,' n i fu contaminata dalla 
titbe di egemonie. Scese in guerra 
per la tutela di sé e per la difesa 
-dei popoli oppressi.

Sa anche di aver mantenuto gli 
impegni con gli alleati e, certamente, 
coliósce le mire del nemico secolare, 
ohe foggi# intrighi in tallirle con- 
vèntioóiè di Londra è di Parigi, del 
-nemico, che prostrato e umiliato, 
-cerca nella nuova forma di rimet­
tere le unghie •  l’avidità.

Pertanto è necessario vigilai«: l.k- 
glbiq della vittOrià non dóve farei 
dìmeqliibare che l’ojjjWf non è ancora 
compiuta.

La disciplina nazionale ò in questi 
momenti un dover» otti Ogni italiano 
jsa di non poterai òottrarrè. j

bisogna vincere là guerra economica
La-difficoltà del problema è indub­

biamente grande, ma tuttavia la so­
luzione non potrà, mancare se la co­
stanza e la ferma volontà di risolverlo 
non verrà meno nel Governo.

Vincere la guerra economica vuol 
dire escogitare ogni e qualsiasi mezzo 
che valga ad infrenare prima ^  far 
scomparire.poi tuttà la vorace ingor­
digia e là bassa speculazione che, nàta 
cóllà guerra Eùròpeà, perdura tuttóra 
nell’industria e nel commercio, sia per 
opera dei produttori che dei rivendi 
tori dei generi di prima e di seconda 
necessità dèlia vita, e addivenire inóltre 
à tétte quelìe rifórme dì evóléziòéè
politica che portiho un immediato be' 
nessere sodate­

li Governo in vista al sempre cre­
scente rincaro della vita stessadurante 
lo stato di gueira, non mancò di ema­
nare decreti e di far adottate dai singoli 
Comuni del Regno i calmieri, ma 
questi, come si è visto e' come si os­
serva tuttora, furono sempre elusi, e 
la ridda degli aumenti iperbolici sul 
Costo dei generi indispensàbili alla vita 
divétine sfacciata, impudènte.

Orbene se tutto ciò ha potuto essere 
tollerato durante lo stato di guerra, 
non lo deve più essere in oggi, poiché 
Abiti Sono i mezzi cH'e àppénto in 
oggi si possono adottare per eliminare 
questo deplorevolissimo abuso-

Ed è perciò che chi scrive, come 
ha fatto sempre ‘ durante lo stato di 
guèrra, ne verrà esponendo qualcuno 
che, secondò il suo modo di vedere, 
tornerebbero di massimo aiuto nella 
soluzione del problema del dopo, 
guerra.

li 'b r u ir  II Siili
S. É. il ministro, Nitri, mirando a 

svecchiare il sistema delfintentìèdia- 
rio fra il produttore éd il consumatore, 
e nel lodevole intendimento di venire 
in aiute) alla classe degli Impiegati 
delle pubbliche amministrazioni che, 
data là guerra ed i rincari dei gèneri 
indispensabili, è stata la più provata 
ai disagi econòmici, ha ideato l'isti­
tuzione delle cooperative statali nei 
Capiluoghi di Provincia, stanziando, 
per la prospérità ed incremento di 
qlièstej cospicue ÌSoAAé; Ma se il proV- 
vèdimento nèl suo principio è degno 
di ogni plauso, non, sarebbe piena­
mente equo e non sortirebbe .l’efietto 
desiderato se l’istitùzione delle coo­
perative facilitate è Sorrètte dalìÓ Stato 
noti venisse estésa nort sólo agli iói- 
piegati delle pubbliche amminiStrà- 
zipni dei egpiiuoghi di Circondario, ma 
eziandio aq u e lli privati e, con un 
criterio più largamente benefico alle

classi operaie, cosa questa che non 
può e non deve essere trascurata da 
chi dirige.

Il r ife n iM fi dei nagàzzlBi militali
prima dell’entrata in guerra e durante 
lo svolgimento di essa, è avvenuto in 
modo gigantesco e con larghe prov­
videnze d’ogni genere,in vista appunto 
della durata, della guerra della quale 
niuno mai avrebbe preconizzata tanto 
prossima la fine, come si è verificato 
colla più grande e radiósa vittoria 
d'itaiia che la storia registrerà a ca­
ratteri d’oro.

Fu appunto dietro questa precipi­
tosa fine della guerra che i magaz­
zeni militari, malgrado il rifornimento 
d’urgènza di generi alimentari fatto 
ai paesi riconquistati, rimasero e sono 
tuttora, a detta di persone di indi­
scussa competenza, pieni e rigurgi­
tanti di svariati generi alimentari, 
di stoffe, maglierie, tele ecc., di cal­
zature, di legnami dà lavoro e da ar­
dere, di ferro e di altri materiali an­
cora; generi questi che colia fine 
della guerra correrebbero il rischio 
di deteriorarsi e avariarsi, come si 
ebbe già a vedere, se non venissero 
posti in vendita.

Ed ecco che questa vendita presen­
terà al Governo uno dei primi capi­
saldi per affrettare il tracollo nei prezzi 
mantenuti e che si cercheranno di man­
tenére ancora alti dai commercianti. 
Seriònchè il fulcro della questione sta 
nel fatto di saper predisporre e con­
durre in modo fattivo la vendita sud­
detta, e chi scrive sarebbe del parere 
che fosse uniformata ai seguenti con­
cetti:

La vaila del generi allmeatarì
dòvrà essere fatta mediante cessioni 
di questi da parte del Governo agli 
Spacci Municipali ed alle Cooperative 
ciìè saranno sorte in tutti i Comuni 
d’Italia, ad un prezzo equo e giusto 
e tale da costringere subito i produt­
tori ed i rivenditori a ribassare i proprii, 
avvertendo però di condizionare in 
mòdo categorico, esplicito e tassativo 
per gli Spacci Municipali, la vendita 
dei generi che sàràtìiiò lóro rimessi, 
onde èVitàre il sistema iriàugurató dà 
taluni di qéesti di lare degli Spacci 
Municipali un ente commerciale di1 
guadagno, travisando così il principio 
e lo àfĉ lpÓ dì bàli, benefiche istituzióni, 
le quali dèlifóóiiìó sèfeviré ^éiameóte e 
semplicemente da calmiere e non già 
essere fonti, di lucro pei Comuni.

Molteplici sono stati i milioni di 
metri di panno grigio-verde ordinati 
ed acquistati dal Governo per l’esercitò 
e molti sono ancora quelli depositati 
nei magazzèni militari ó ih coèso di 
consegna da parte delle ditte forni­
trici che ancóra hanno cohtratti vi­
gènti. Orbene questa quantità di panno 
potrebbe essere in parte ritinta cori 
colori scuri e in partè mantenuta in 
quello grigio-verdé, e, in uh con quèl- 
l’altra Stofia di Statò, dovrà èssérè 
p ó sta  ih commercio ad Uh prezzo di 
calmiere, àffidàndone la Vendita à èòo- 
pèratiVe costituite e regòlàr Aente fon- 
zióàànti ed à speciali imprenditóri iti- 
caricati mediante un’equa percentuale 
dì géàdagno, rifuggendo ih Addo às' 
soluti» di cèderla 'a tìégòzian,'ti dei gé- 
tìèré i qéàli, per non crearsi éhà Cóh- 

córbehzà hello stesso loro negoziò 
cercherebbero di deviare, anziché fà: 
vórire là vendita dèi detti pàhhi.

E così pure dovrèbbe farsi per le 
màglierie, telerie èd altri indumenti 
del genere, non escluse le calzature 
che, data la loro qualità di confezione 
semplice e robusta e di solo pellame 
sfoderato potrebbero vendersi ad un 
prezzo popolare, rendendo così un 
grande vantaggio alle classi operaie 
le quali non tutte possono comperare 
le scarpe di Stato il di cui prezzo come 
è noto, è sempre grave per loro.

I leggami ili lavoro e la legga da ardore
sono stati requisiti in larghissima mi­
sura dal Governo e colla cessazione, 
dello stàtó di guerra viene ad essere 
eliminata la costruzione dei barac­
camenti ed a cessare l’esercizio dei 
panifici militari da campo, e quindi ' 
Anto gli uni che l’altra posti ih ven­
dita con equità di prezzo, daranno' 
campò al Governo stesso di facilitare 
là discesa dei tanto elevati prezzi cui 
erano saliti durante la guerra è in oggi 
ancora mantenuti e di eliminare, grave 
a dirsi ma pur vero, la vergognosa 
speculazione sulla costruzione dei fe­
retri, i di cui prezzi si son visti a sa­
lire durante l’epidemia da L. 45a L.120 
i semplici, e da L. 80 a 300 e più quei 
verniciati e guernìti.

Se si pensa poi che colla cessazione 
della requisizióne della legna dà ar­
dere da parte dell’Autorità Militare, 
verrà eziandio la demolizione di tutti 
quei baraccamenti costruiti per uso 
dèlia guerra è là conseguente vendita 
del legname, è òvvio prevedere che 
i prezzi ■ della legna ad uso riscalda- 
mefitò discenderanno precipitosa­
mente.

Molte potrebbero essere ancora le 
dimostrazioni in merito ai ribassi dei 
prèzzi che sortirebbe una ben orga­
nizzata véndita di tutti quegli àltri 
raàtèrlàli èhe colla fine delia guèrra


